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26 anni. Israele pian-

ge i suoi ragazzi mas-

sacrati mentre stu-

diavano il Talmud. Non sarà va-
na e sarà vendicata la morte degli
ottoseminaristi ebreiuccisi l’altro
ieri da un terrorista palestinese
mentre erano impegnati nei loro
studi nel collegio rabbinico Me-
rkaz ha-Rav, a Gerusalemme. Lo
ha affermato nel suo elogio fune-
bre l'ex rabbino capo sefardita
Mordechai Eliahu che, per evita-
re malintesi, ha subito precisato:
«SpettaalSignorevendicare il san-
gue. Non abbiamo altra consola-
zione che non la certezza che tale
vendetta si realizzerà al più pre-
sto». Non si sono uditi slogan nè
grida, nè si sono viste armi, ai fu-
nerali delle vittime dell'attentato.
Solo un silenzio, pesante come
piombo, e i singhiozzi disperati
degli imberbi compagni di studi
al cospetto delle salme esposte
nel cortile dell'istituto avvolte nei
loro «talled», il manto indossato
durante le preghiere ebraiche. At-
torno, migliaia di persone giunte
per partecipare all'evento più do-
loroso in ottanta anni di storia
della «yeshiva» Merkaz ha-Rav,
fioreall'occhiello del sionismore-
ligioso e nazionalista. «Non per
un caso - ha osservato il rabbino
Eitan Eisman - hanno scelto que-
sto posto per commettere il loro
crimine». Ad ascoltarlo non c’era
il primo ministro Ehud Olmert e
gli altri più importanti rappresen-
tantidelgoverno,odiatiper ildia-
logoconipalestinesi specialmen-
te da questa parte più oltranzista
del sionismoreligioso che l’atten-
tatore ha deciso deliberatamente
di colpire. Nel giorno del dolore e
della rabbia, Olmert è sul banco
degli imputati. «Il suo governo -
denuncia il Comitato dei rabbini
dellaGiudea-Samaria -è responsa-
bile della strage, perchè da anni
mostra debolezza di fronte al ne-
micoedaddiritturaprogettadi la-
cerare laterradi Israele».Unaallu-
sione ai negoziati di pace con
l'Anpincui vengono discussi il ri-
tiro dalla Cisgiordania e la sparti-
zione di Gerusalemme.
Una Gerusalemme blindata, co-
me tutto Israele. La polizia ha de-
cretato lo stato di massima allerta

per timore di nuovi attentati.
L’esercito ha isolato la Cisgiorda-
nia. Mentre la Gerusalemme
ebraica piangeva i suoi ragazzi,
nella parte araba della Città Santa
la polizia arrestava una decina di
persone, tutte in qualche modo
collegate all’attentatore, Alaa
Hisham Abu Dheim, 25 anni. La
suaabitazionesi trovanelquartie-

re di Jabel Mukaber, nella zona
orientalediGerusalemme. I fami-
liari hanno eretto davanti alla ca-
sa la tradizionale tenda funebre
per ricevere le condoglianze e sul-
la quale hanno messo a sventola-
re le bandiere verdi di Hamas. Il
giovane aveva lavorato saltuaria-
mente come autista nel semina-
rio e per questo probabilmente è

riuscito a introdursi indisturbato
nell'edificio. La sorella dell'atten-
tatore, ImamAbuDheim,raccon-
tache il fratelloera rimastomolto
scosso dai recenti avvenimenti a
Gaza, dove oltre 120 persone so-
no state uccise in un'operazione
militare israeliana: «Mi ha detto
che non riusciva a dormire a cau-
sa del dolore». «Credo che Alaa

l'abbia fatto come reazione ai
morti di Gaza - afferma Samir, un
amico dell'attentatore - non mi
aveva mai parlato di Hamas o di
altri gruppi. Era religioso, manon
era un fanatico». Da Gaza, una
fonte anonima aveva rivendicato
alle Brigate Ezzedin Al-Qassam, il
braccioarmatodiHamas, lapater-
nità della strage alla scuola rabbi-

nica. Più tardi, però, intervistato
da Al-Manar, la Tv del movimen-
to sciita libanese, un dirigente di
Hamas nella Striscia, Ismail Rad-
wan, resta nel vago: «Non posso
nè confermare nè smentire que-
sta rivendicazione - dice - .Se ne
hannola responsabilità, spettaal-
le Brigate Ezzedin Al-Qassam ri-
vendicare l'attacco».

Israele piange i suoi ragazzi massacrati
mentre studiavano il Talmud

nel collegio rabbinico Merkaz ha-Rav

Il generale Mario Del
Vecchio ha ceduto ieri
la guida del Coi (Co-
mando operativo inter-
forze), l’organismo che
gestisce le missioni ita-
liane all’estero, per can-
didarsi con il Pd alle ele-
zionidi aprile. DelVecchio, cheha coman-
dato la missione Nato in Afghanistan (Isaf)
dall’agosto 2005 al maggio 2006, ritiene
che laconcentrazionedelle nostre truppe a
Herat, di cui si parla in questi giorni, sia so-
lo «un’ipotesi».
Generale Del Vecchio, cosa pensa
dell’idea di concentrare le forze
italiane, oggi divise fra Kabul e Herat,
nella zona Ovest dell’Afghanistan?
«È solo un’ipotesi tecnica da verificare, per-
ché subordinata ad altri eventi, ad esempio
l’assunzione di un più forte ruolo di leader-
ship da parte delle forze afghane. Questa e
altre ipotesi sono oggetto degli studi che si
stanno sviluppando a livello di pianifica-
zione.Sonosceltecomunquechenonspet-

tano ad un’unica nazione, ma vengono
prese in un contesto che investe le struttu-
re della Nato».
Quell’ipotesi potrebbe rientrare in un
piano di più razionale utilizzo delle
forze?
«Larazionalizzazioneèunobiettivocostan-
tementeperseguitodapartenostrae lo sarà
anche in futuro. L’ipotesi di cui parliamo
rientra in quell’ambito, considerando che
oggi sono affidati anoi due comandi regio-
nali, ed è un impegno consistente».
Gli afghani sono in grado di assumere
il controllo di Kabul?
«La costruzione delle forze di sicurezza af-
ghaneè un processo lungoed articolato, in
unPaesepassatoattraversodecennidiguer-
ra, nel quale l’edificio istituzionale viene ti-
rato su partendo da zero. Non si tratta solo
di arruolare un numero sufficiente di ele-
menti ma anche di addestrarli. Dal 2002 i
progressi sono stati notevoli. Per Kabul in
particolare non saprei dire, ma l’aspirazio-
nedelleautoritàafghaneèarrivare ilpiùra-
pidamente possibile a farsi carico sia di Ka-

bul che delle altre aree».
Come valuta le polemiche di alcuni
Paesi Nato, come Usa e Gran
Bretagna, per cui altri si impegnano
troppo poco in Afghanistan?
«Dal punto di vista militare, credo che il
contributo italiano sia sostanzioso. Abbia-
mola leadership induecomandi regionali,
esonoentrambezonedelicate.Comeitalia-
no non mi sento coinvolto da quelle accu-
se».
Lei lasciò l’Afghanistan nel maggio
2006 quando la ribellione armata
stava riprendendo vigore. Come
spiega questo fenomeno? Sono stati
fatti degli errori?
«In realtà la ribellione era già in atto negli
anni precedenti. Non parlerei di errori,
piuttosto di una riorganizzazione che ha
consentito a quei gruppi di acquisire mag-
giori capacità operative».
Tra i partecipanti all’intervento
internazionale sono emerse
divergenze di approccio
politico-strategico. Alcuni paesi,
come l’Italia insistono per abbinare
all’aspetto militare della missione

una più incisiva azione diplomatica
per favorire ove possibile il
negoziato. Cosa ne pensa?
«Certamente,equinonparlopiùcomemi-
litare, l’opera dellacomunità internaziona-
ledevepoggiaresiasuattivitàvolteagaran-
tire la sicurezzasia suazionidirettea favori-
re ilprogressosocialeepolitico. Inquella lo-
gica le proposte italiane possono essere uti-
li.Del restoricordochequandoeroaKabul
lo stesso Karzai promuoveva, e credo pro-
muova tuttora, un programma di riconci-
liazione nazionale per superare rigide con-
trapposizioniearrivareadunosboccopoli-
tico consensuale verso il futuro. Non mi ri-
sultaperòchecisianoPaesichesiopponga-
no a questo disegno».
Il prossimo vertice Nato in Romania
varerà una nuova strategia per
l’Afghanistan. Ha dei suggerimenti?
«Possosolodirecheimmaginosicontinue-
rà lungo la viadefinita nelle precedenti riu-
nioni, cioè verso un approccio “sinergico”
che favorisca sempre più l’autosufficienza
degli afghani, sviluppando sia la sicurezza
che il sostegno al progresso economico ed
istituzionale».
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«Italiani a Herat, si deciderà con la Nato»

Hamas benedice la strage, Cisgiordania sigillata
Dolore e rabbia ai funerali delle vittime dell’attentato di Gerusalemme. Olmert diserta per paura di critiche

Studenti durante i funerali dei giovani morti nell’attentato di Gerusalemme Foto di Kevin Frayer/Ap

Massima allerta per paura di nuovi attentati
Il braccio armato di Hamas rivendica ma

un portavoce non conferma, è giallo

NEL MONDO

■ di Gabriel Bertinetto

■ «Ho visto un sondaggio secon-
do il quale la grande maggioranza
dei cittadini israeliani ritiene che
discutere con Hamas sia un fatto
necessario.Èunaposizionesaggia.
Non so se possa avere successo,
ma la tenterei». Una considerazio-
ne destinata a far discutere quella
che Massimo D’Alema svolge par-
lando della crisi israelo-palestinese
al programma della Rai «Tv 7» di
Gianni Riotta. «Bisogna cercare di
fermare questa spirale di violenza
manonèfacile»,aggiunge ilmini-
stro degli Esteri che ha condanna-
toconforzal’attentatodell’altroie-
ri alla scuola rabbinica a Gerusa-
lemme.E a chi spesso lo critica per
le sue posizioni dure nei confronti

di Israele, D’Alemadice: «Sono cri-
tico verso durezze che non aiuta-
no la pace e lo sono perchè sono
preoccupato per il futuro di Israe-
le».Ilvicepremierusaparoleduris-
sime per stigmatizzare il «rivoltan-
te»attentatocontrolascuolarabbi-
nica e sottolinea che «il conflitto
inrealtànonsièmaifermato,que-
sto tragico, rivoltante attentato fa
seguito agli scontri in cui hanno
perso la vita 125 palestinesi. Da
una parte c’è l’estremismo palesti-
nese e dall’altra l’estrema durezza
della reazionedi Israele.Unaspira-
lediviolenzachesidovrebbecerca-
re di fermare anche se non è facile
dopo tanti anni».
Diparereoppostoèl’altroospitedi

«Tv7»:ilpresidentediAnedexmi-
nistro degli Esteri, Gianfranco Fi-
ni. Con Hamas non si può trattare
- afferma Fini-. «Hamas esprime
un’ambiguità intollerabile. Se non
riconosceildirittodiIsraeleaesiste-
re deve essere considerata come
un’organizzazione terroristica».
Israele, aggiunge il leader di An,
«ha il diritto di difendersi quando
individua aree o covi di terroristi e
ha il diritto di intervenire. È vero -
conclude Fini - che ciò può com-
portare anche delle vittime civili,
ma è vero, purtroppo, che spesso i
terroristi si fannoscudodegli stessi
civili».
Il dialogo, o la chiusura, con Ha-
mas infiammaildibattitopolitico.
«A D’Alema dico che il dialogo
con Hamas che lui auspica non è
eticamente da percorrere perchè
chi festeggiaconil cibo instrada le
stragi perpetrate ai danni di Israele
non può essere un interlocutore,
piuttosto va emarginato», così ri-
sponde il senatore di Forza Italia,
EnricoPianetta,vicepresidentedel-
l’ associazione di amicizia Ita-
lia-Israelesulleaffermazionidelmi-
nistro degli Esteri che auspica «un
dialogo con Hamas». Le afferma-
zioni di D’Alema incontrano il
consenso di Fausto Bertinotti.
«Questaspiraledimortevaarresta-
ta»:dice ilpresidentedellaCamera
Fausto Bertinotti invocando una
«iniziativa straordinaria della co-
munità internazionale, e in parti-
colare della Ue che non può dele-
gare a nessuno la risoluzione del
conflitto israelo-palestinese». Se-
condo Bertinotti, «non c’è altra
stradacheilnegoziato:edèpiùdif-
ficileavviareilnegoziatochetrova-
reunasoluzione»:perquesto,con-
clude, «l’intervento e la pressione
della comunità internazionale so-
no fondamentali ed irrinviabili.
Da Ravenna, interviene Walter
Veltroni:«Un’altrapaginaterribile
della terribile storia del Medio
Oriente».Cosi il leaderdel Pd defi-
nisce l’attentato dell’altro ieri not-
te a Gerusalemme. Veltroni espri-
mesolidarietàeamiciziaversoIsra-
ele. «È terribile - aggiunge - sentire
parole di apprezzamento e coper-
tura verso questi atti terroristici in-
qualificabili». «Sappiamo tutti -
conclude il candidato premier del
Partito Democratico - qual è la so-
luzione: sicurezza dello Stato di
Israele e riconoscimento dello Sta-
to di Palestina».  u.d.g.
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